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Ebbi modo di conoscere e apprezzare la professionalità e lo stile
del prof. Massimo Ferrari Zumbini alla fine degli anni novanta, in
occasione della istituzione della Facoltà di Scienze Politiche
dell’Università della Tuscia che, con caparbietà e impegno
straordinari, ha contribuito a far nascere e poi crescere, curando
con particolare attenzione le strutture, il rapporto con gli
studenti e quello con il personale.

  
Ho quindi avuto modo di apprezzarne la grande disponibilità alle
esigenze degli studenti, a cui ha saputo dedicare tempo e
attenzione, guidando per anni con entusiasmo e fermezza la Facoltà.

  
Pur tenendo fede ai canoni classici del professore, attento,
severo e rigoroso, ha saputo entrare in sintonia con gli studenti,
che potevano rivolgersi a lui trovando un interlocutore attento e
concreto, nella forma e nella sostanza.
  
Insieme ai risultati della sua ricerca, che altri meglio di me
possono rappresentare, l’immagine che mi resta più impressa è
quella del professore che lavora con gli studenti e per gli
studenti.
  
In un Ateneo che, negli anni, pur profondamente cambiato, è
ormai connotato per la sua vicinanza allo studente, ritengo che il
prof. Ferrari Zumbini abbia rappresentato un esempio di
comportamento per i colleghi più giovani.
  
Sul versante della ricerca mi piace solo ricordare, in questa
occasione, il suo grande interesse per l’immagine, coltivato con la
consueta curiosità e con il rigore che lo caratterizza, nella
ricerca storica. Il suo forte impegno istituzionale non gli ha mai
impedito di approfondire gli studi sulla storia della cultura
tedesca, vivamente apprezzati e riconosciuti anche a livello
internazionale, che non posso non ricordare per completare il
profilo del docente e dello studioso. 
  
La solidità della persona e il rispetto che Massimo Ferrari
Zumbini ha saputo creare nel corso degli anni è all’origine di
questo volume che i colleghi hanno voluto dedicargli e a cui
volentieri mi unisco per l’apprezzamento del contributo, da
professore e da studioso, che ha saputo offrire nella sua lunga
carriera accademica.
  
  


  

  
Alessandro Ruggieri
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Tra i colleghi che hanno
dedicato gran parte della loro vita universitaria all’Ateneo della
Tuscia e al nostro dipartimento, sicuramente possiamo annoverare
Massimo Ferrari Zumbini, ordinario di Storia della cultura tedesca,
la cui carriera si innesta e si sviluppa proprio nella storia di
questa Università.
  
Dopo essersi laureato e perfezionato a Pisa (Collegio Giuridico
e Scuola Normale) e aver insegnato e fatto ricerca presso più
università tedesche, Massimo è divenuto nel 1972 professore
incaricato presso diverse sedi universitarie, fra cui la Cattolica
di Milano, e nel 1982 professore associato a Pisa. A Viterbo è
arrivato nel 1984 nell’allora Facoltà di Lingue. Divenuto ordinario
della sua materia nel 2000, ha contribuito a fondare la Facoltà di
Scienze Politiche, che ha presieduto dal 2002 al 2008 con dedizione
e competenza. Infine dobbiamo al suo impegno e alla sua
autorevolezza, insieme a quelli di alcuni colleghi delle ormai
scomparse Facoltà di Beni Culturali, di Lingue e di Scienze
Politiche, se la chiusura delle Facoltà e la nascita del
Dipartimento di Scienze umanistiche, della Comunicazione e del
Turismo si sono trasformate in un’occasione di crescita e di
rafforzamento dei diversi progetti formativi. 
  
La sua attenzione per l’istituzione è stata sempre affiancata
dalla tensione per la ricerca. Praticamente Massimo non ha mai
smesso di studiare e scrivere e negli ultimi venti anni ha firmato
opere di grande importanza, quali 
Le radici del male. L’antisemitismo in Germania da Bismarck a
Hitler (Bologna, il Mulino, 2001), tradotto in tedesco come 
Die Wurzeln des Bösen. Gründerjahre des Antisemitismus: Von der
Bismarckzeit zu Hitler (Frankfurt a. M., Klostermann, 2003), 
Nietzsche: storia di un processo politico. Dal nazismo alla
globalizzazione (Soveria Mannelli, Rubbettino, 2011) e da
ultimo 
Le immagini della nazione: nazionalismo e arti visive in
Germania, 1813-1913 (Roma, Istituto italiano di studi
germanici, 2016). 
  
Questi non sono, però, che i contributi più recenti di una
produzione intensa avviata negli anni Settanta e Ottanta del secolo
scorso. Basti ricordare i saggi: 
Lo Spätwerk storico-filosofico di Oswald Spengler, “Storia
e politica”, 14, 3 (1975); 
Untergänge und Morgenröten. 
Über Spengler und Nietzsche, “Nietzsche-Studien”, 5
(1976); 
Nietzsche nemico del Reich: nota sul nazismo
anti-Nietzsche, “Studi filosofici e pedagogici”, 3 (1979); 
Il caso Nietzsche e la teoria della recezione,
“Intersezioni”, 4, 3 (1984). Nell’ultimo decennio del Novecento ha
poi iniziato gli studi sull’antisemitismo culminati nel volume già
citato e uscito per il Mulino e le stesse ricerche hanno generato
sul finire del secolo altri importanti contributi: 
Brothers and strangers reconsidered, assieme a Steven E.
Ascheim (Roma, Archivio Guido Izzi, 1998); 
German antisemitism revisited, assieme a Peter Pulzer
(Roma, Archivio Guido Izzi, 1999); 
Antisemitismo e società nella Germania imperiale (Roma, Il
Calamo, 1999); 
Untergänge und Morgenröten. Spengler – Nietzsche –
Antisemitismus (Würzburg, Königshausen & Neumann, 1999).
Inoltre ha collaborato al volume 
Der Fall Spengler. Eine Kritische Bilanz, a cura di
Alexander Demandt e John Farrenkopf (Köln-Weimar-Wien, Böhlau
Verlag, 1994), con un saggio su 
Macht und Dekadenz. 
Der “Streit um Spengler” und die Frage nach den Quellen des
“Untergangs des Abendlandes”.
  
Il nuovo millennio è stato contrassegnato dai volumi ricordati
che diventano punti di riferimento per i temi di ricerca
affrontati, ma anche da numerosi saggi brevi, che approfondiscono
aspetti particolari degli studi già intrapresi (ad esempio 
Il Tramonto dell’Occidente. Dai “fraintendimenti” alle fonti (e
viceversa), “Cultura tedesca”, 20, 2002) o aprono nuovi
sentieri di ricerca: 
Cento metri a Berlino. Il Führerbunker, il monumento per
l’Olocausto e il muro, “Cultura tedesca”, 38 (2010); 
Sedan nella pittura francese e tedesca, “Studi germanici”,
3-4 (2013); 
Le maître de Hitler? 
Theodor Fritsch, la lettre de Hitler et les Lager, “Revue
d’histoire de la Shoah”, 208 (2018). 
  
Questa rilevante produzione scientifica è stata costantemente
accompagnata nel corso del tempo da una brillante capacità
didattica e da responsabilità amministrative, assunte sia
nell’Università della Tuscia che a livello regionale e nazionale.
Basti ricordare rapidamente gli incarichi come componente eletto
del Consiglio Universitario Nazionale (1983-1989), componente
designato dal ministro per la Riforma delle Tabelle Didattiche
Nazionali (1987-1988), componente eletto del Consiglio Nazionale
dei Beni Culturali (1990-1994), componente designato del Comitato
per i Beni Librari del Ministero Beni Culturali (1990-1993) e
infine commissario straordinario dell’Azienda Regionale per il
Diritto allo studio di Viterbo (2002-2004).
  
Siamo di fronte a una carriera complessa, polivalente e ricca di
soddisfazioni, ma l’elenco dei suoi scritti e dei suoi incarichi
riflette soltanto una parte di ciò che Massimo è. Difficile rendere
conto della sua raffinata cultura umanistica e giuridica, della sua
ironia, della sua assoluta dedizione al lavoro, ma anche della sua
capacità di sostenere i colleghi più giovani, di impegnarsi per
portare avanti i progetti in cui ha creduto, di guardare sempre
avanti. Proprio per questo abbiamo pensato di testimoniare la stima
e l’amicizia di tutto il dipartimento costruendo un libro che non è
mero montaggio di temi vari, ma si concentra, o dove possibile, si
avvicina al cuore dei suoi interessi di studioso e di appassionato,
seguendo vari aspetti della storia e della cultura germanica e
austriaca. Un volume che vuole essere un piccolo omaggio a un
collega che lascia un segno importante nella storia dell’Ateneo,
che è stato e continuerà ad essere un punto di riferimento e un
esempio per i colleghi e il personale che lo hanno incontrato nel
loro percorso. 
  
  


  
  


  

  

Giovanni Fiorentino, Matteo Sanfilippo e Giovanna Tosatti
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Dopo il mio pensionamento, avvenuto il primo novembre del 2017, è
la volta di Massimo ad andare in 
  

quiescenza. 
  

Come allora, anche oggi mi vengono alla mente tanti momenti della
mia e della sua vita, occasioni che ci hanno visto camminare su
direttrici a volte convergenti, altre parallele.

  
C’è, tuttavia, una cosa che tra le tante ci ha unito – e ci
unisce ancora –, ed è il 
profondo rispetto per l’istituzione accademica che ci è
stata affidata e che per anni ci ha visto protagonisti. Una
comunità che abbiamo vissuto nel profondo, contribuito a farla
crescere e/o tentato (forse sì, forse no) di elevarla a punto di
“eccellenza” all’interno del panorama universitario italiano. Più
di ogni altra cosa, credo sia stato proprio questo ad accomunarci
negli anni, e sempre questo ci ha visto, alcune volte, su posizioni
contrapposte, non per questioni ideologiche o di potere, ma per la
difesa ad oltranza di quella medesima comunità alla quale avevamo
promesso di dare tutto il nostro impegno. 
  
Ho conosciuto Massimo tanti, ma tanti anni fa, in un momento
preciso della mia vita quando ho avuto bisogno del suo “aiuto”,
rivolgendomi a lui, allora membro del Consiglio Universitario
Nazionale, per poter passare da un settore scientifico
disciplinare, che non sentivo mio, ad un altro, a quello che
avvertivo più confacente alle mie ricerche e più vicino alla mia
passione di studioso dell’Europa orientale.
  
In quell’occasione, Massimo, che non mi conosceva personalmente,
riuscì benissimo a comprendere il mio desiderio, favorendo, alla
luce della mia attività scientifica così specifica, quel passaggio
tanto desiderato. Non ho mai avuta alcuna difficoltà a dichiarare
che il suo intervento si è rivelato per me “fondamentale”, e di
questo, e per questo, gli sono “gratissimo”; da quel momento, la
mia vita accademica prese una direzione completamente nuova ma,
soprattutto, una strada che mi avrebbe permesso di raggiungere e
realizzare obiettivi ambiziosi.
  
Da allora, le nostre vite, che sembravano dover percorrere su
binari differenti, si sono al contrario intrecciate. Da Udine,
prima come assistente ordinario e poi come professore associato di
Storia slava, sono passato a Viterbo presso la Facoltà di Lingue e
Letterature straniere moderne, dove ho trovato Massimo, questa
volta in veste di collega, molto ascoltato e apprezzato. Un vero e
proprio punto di riferimento per la nostra comunità di allora.
 

Sono stati anni di grandi battaglie (accademiche s’intende), una
intensa stagione di crescita personale per entrambi, di lavoro
costante e di condivisione degli obiettivi e scopi da raggiungere
per migliorare sia la Facoltà che la didattica al servizio degli
studenti.
  
Ed è questo un punto “centrale” sul quale vorrei soffermarmi
parlando di Massimo, mettendo l’accento su quella vera passione per
la “didattica” e completa disponibilità verso lo studente che hanno
caratterizzato la sua vita accademica, sia come docente sia come
responsabile della Facoltà di Scienze Politiche, alla direzione
della quale era stato chiamato da un comitato ordinatore di cui ero
membro. 
  
Va sottolineato come la figura dello studente sia stata sempre
al centro degli interessi di Massimo. La crescita culturale dei
giovani che, usciti dalla scuola secondaria superiore si
affacciavano per la prima volta all’università, è stato il punto di
forza dell’attività di Preside e di docente, sempre attento alle
problematiche giovanili e pronto ad affrontare sfide e “fragilità”
che ponevano le nuove generazione spesso, troppo spesso,
“frastornate” dalle continue riforme cadute dall’alto.
  
Massimo ha saputo sostenere sia il lavoro di Preside sia quello
di docente senza mancare mai ad una lezione, e – cosa assai rara –,
senza mai far mancare il proprio appoggio e sostegno a quanti lo
richiedevano; sempre presente per lo studente come per il collega
che si rivolgeva a lui (e si rivolge ancora oggi) per un consiglio,
un supporto o un’indicazione.
  
Questo è Massimo “istituzionale”. Ora vorrei però ricordare lo
studioso, l’attento ricercatore e il fine conoscitore della 
Storia della cultura tedesca; una tematica alla quale ha
dedicato tutta la sua vita scientifica, offrendo contributi
preziosissimi sia agli specialisti che a chiunque si interessi – in
generale – del mondo germanico in età contemporanea. Le sue
monografie dedicate alla figura di Nietzsche o al tema
dell’antisemitismo, sono “pietre miliari” dalle quale non si può
assolutamente prescindere, e dalle quali è necessario partire per
far progredire la ricerca legata a questi studi. I suoi lavori si
fondano sempre, e non potrebbe essere diverso per uno storico serio
com’è Massimo, su una documentazione archivistica sostanzialmente
inedita, da lui “scovata” e valorizzata anche grazie ad una
attenzione specifica alle fonti, classiche e recenti, della
letteratura critica internazionale.
  
Un ultimo aspetto che mi piace sottolineare dell’amico Massimo
Ferrari Zumbini, è la sua “apertura” verso l’innovazione
tecnologica che lo porta ad interessarsi a tutto ciò che riguarda
il mondo del web. Massimo, diversamente dalla gran parte degli
uomini della mia generazione, “balbuzienti” di fronte alle ultime
novità della tecnologia, si è sempre mostrato aperto a tutto ciò,
applicando a questo nuovo universo una curiosità giovanile che lo
rende ai miei occhi un “ragazzino”. E in effetti, mi incuriosisce e
fa sorridere il vederlo sovente camminare per il lungo corridoio
del Dipartimento DISUCOM con un 
tablet sottobraccio, “smanettando” con quella sicurezza e
velocità che è patrimonio delle nuove generazioni. Questo dimostra,
se mai ce ne fosse stato bisogno, i vari interessi di Massimo, una
persona che non è mai restata ferma sulle sue posizioni a guardare,
sospirando, il passato, con occhio languido a ciò che è stato e che
forse non sarà più. Al contrario, la sua “quotidianità” è, oggi
come ieri, costantemente attiva e ricca di interessi; un fattore
che – sono certo – renderà il suo “pensionamento” meno
problematico, e che lo terrà lontano dallo sfogliare un giornale
seduto su qualche panchina di un parco cittadino.
  
A Massimo il mio sincero augurio per un futuro pieno di tante
attività: da quella di marito, padre, nonno e ... giovane
informatico. 
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Attualmente, ed in particolare tra i giovani, si è imposto nella
musica moderna tedesca il genere 
  

rap
  
,
ma si sono affermate, assimilate e proposte in varianti locali
anche altre forme musicali importate come il 
  

rock
  
,
l’
  

heavy metal
  
 e
la musica elettronica. Ma se si pensa alla Germania in termini di
musica non si può non associare la grande musica classica tedesca
con autori del calibro di Johann Sebastian Bach, Ludwig van
Beethoven, Johannes Brahms, Robert Schumann e Richard Wagner, per
citarne solo alcuni. Le loro opere sono tra le più conosciute,
apprezzate ed eseguite nel mondo.

  
Forse meno conosciuti, ma non per questo meno importanti per la
storia della musica tedesca furono i due compositori, l’organista
tedesco-danese Dietrich Buxtehude e il sassone Johann Kuhnau, i
quali, protagonisti della musica del XVII secolo, ebbero forte
influenza sui contemporanei e sulle nuove generazioni della musica
classica tedesca

  [1]
. 
  
Della Germania medievale conosciamo i 
Minnesänger, cantori di componimenti musicali il cui
soggetto principale era l’amore

  [2]
. A queste canzoni di tipo “secolare” si affianca e diventa
dominante la musica sacra. È proprio alla religiosa benedettina
Hildegard von Bingen, uno straordinario personaggio dai molteplici
interessi, cui dobbiamo le prime composizioni di musica ed inni
sacri scritti nel XII secolo

  [3]
. 
  
Se procediamo a ritroso nel tempo le informazioni sulla musica e
sugli strumenti musicali diventano rarefatte e soprattutto i
protagonisti risultano per noi totalmente anonimi. Tuttavia la
presenza di strumenti musicali in epoca tardo-antica, romana e
protostorica costituisce la prova che la musica nei contesti
conviviali, in quelli religioso/rituali e in battaglia era
assolutamente determinante. Ma quando si manifesta nell’uomo la
sensibilità alla musica?
  
  


  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  



                    

    
	[1] 
                      Massimo Mila, 
Breve storia della musica, Torino, Einaudi, 1963.
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Minnesang, Stuttgart, J.B. Metzler Verlag, 1995. 
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lettere, 1991.
                    
    






    

    




    
    
        
            MUSICA, SVILUPPO COGNITIVO ED EVOLUZIONE UMANA
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    
La discussione sulle origini
della musica è sicuramente complessa e coinvolge anche altre
discipline come le scienze cognitive, le neuroscienze e l’etologia

  [1]
. La musica, nel suo significato più ampio e onnicomprensivo,
consiste nell’ideare e nel produrre successioni strutturate di
suoni semplici o articolati, che possono variare per mezzo della
voce umana, di strumenti o della combinazione di entrambe. Per
tutti coloro che si occupano di questi temi, la musica è centrale
nello sviluppo della conoscenza umana ed ha radici primordiali
nella comunicazione di stati emozionali dell’essere. La sua nascita
è meglio compresa come il risultato di forze culturali che agiscono
sugli adattamenti cognitivi preesistenti e quindi la musica assume
in sé una origine che potremmo definire “duale”: da una parte la
forte componente naturale e biologica, dall’altra la tenace azione
culturale dell’apprendimento

  [2]
.
  
Recentemente il neuroscienziato Steven Brown offre maggiore
spazio al termine: “musilinguaggio”

  [3]
. Egli sostiene che le somiglianze tra musica e linguaggio non
sono solo metaforiche, ma anche reali. In alcuni casi può trattarsi
di analogie, ossia di somiglianze sviluppatesi in modo parallelo
attraverso percorsi evolutivi del tutto differenti. Tuttavia,
secondo Brown, alcune di queste somiglianze deriverebbero da un
insieme di tratti ancestrali comuni, ovvero: a) l’uso di note
diverse per distinguere i significati; b) la presenza di regole che
determinano l’ordine degli elementi; c) il fraseggio espressivo,
cioè il cambiamento di intonazione per esprimere le emozioni.
Nell’ipotesi di Brown la musica e il linguaggio evolvono come due
specializzazioni da un antenato comune che potremmo definire
proto-musicale, quindi un primo sistema comunicativo che formava la
base duale di natura acustica, per musica e linguaggio. Suono come
significato emotivo e suono come significato espressivo.
L’encefalizzazione, il bipedalismo, gli sviluppi anatomici per la
vocalizzazione complessa sono tutti elementi che partecipano al
processo verso sistemi comunicativi evoluti

  [4]
. La necessità del concetto di “musilinguaggio” sta nella
pressione selettiva verso un sistema di comunicazione associato
alla sopravvivenza e all’approvvigionamento: cioè alla caccia e
alla raccolta, quindi alle attività di gruppo come la cooperazione
e la socializzazione, ma anche ai lunghi periodi destinati
all’educazione del bambino. La musica deve aver contribuito allo
sviluppo del comportamento consapevole negli umani moderni, i quali
ebbero un rapido sviluppo nell’evoluzione culturale e
nell’emergenza della condizione umana moderna.
  
I dati a sostegno del cosiddetto musilinguaggio provengono
dall’archeologia, dagli studi comparativi con primati ed altri
animali e da ricerche sulla socializzazione e dall’ontogenesi
umana. È possibile che la musica abbia giocato un importante ruolo
nel promuovere la coesione sociale tra i nostri antenati, forse
attraverso la creazione di stati umorali condivisi che rafforzavano
legami tra gli individui. È possibile che la musica abbia avuto una
funzione adattativa in termini di sfide per la sopravvivenza,
associate al lungo percorso di evoluzione del genere 
Homo. È dimostrato un po’ ovunque che i genitori creano
ambienti musicali stimolanti e lenitivi per gli infanti attraverso
la prosodia, il discorso, la lallazione e simili. La musica assume
il ruolo di rafforzare i legami tra madre e bambino con chiare
implicazioni adattative. Pertanto l’idea secondo la quale la musica
sia una derivazione del linguaggio risulta sempre più debole se
consideriamo che i neonati e gli infanti mostrano una chiara
preferenza per il canto materno rispetto al linguaggio parlato.
Allo stato attuale molte ricerche sostengono che la percezione
musicale emerga molto presto durante l’ontogenesi umana e che gli
uomini posseggano già alla nascita una musicalità comunicativa, che
è a sua volta correlata alla necessità di condividere stati
soggettivi emotivi tipica degli esseri altamente sociali quale noi
siamo. Tale percezione è mediata anche dall’imitazione e dalla
coordinazione del movimento con altri individui, rispetto alla sola
facoltà associata al linguaggio. Ritenere la musica come centrale
nello sviluppo della “fluidità” cognitiva umana, pone una
particolare enfasi su come la musica faciliti la “ridescrizione
rappresentativa”, che è considerata sostanziale per permettere lo
sviluppo del concetto astratto

  [5]
. La musica, dunque, risulta essere una componente necessaria
alla struttura della mente umana. Essa offre un mezzo per
intraprendere rapporti affettivi, i quali a loro volta promuovono
empatia e coesione sociale. Allo stesso tempo la musica ha, dal
punto di vista biologico, un potere sui meccanismi di
trasformazione della mente e si radica in profondità nello spazio
primordiale del cervello offrendo, a coloro che ne sono partecipi,
benefici fisico-cognitivi e sociali. 
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Tra le tante discipline che
ruotano intorno all’uomo e alla sua mente è in realtà
l’archeologia, in particolare la paletnologia, che fornisce le
prove e la concretezza dell’attività umana, perché studia, in
mancanza di testimonianze scritte, oggetti usati e realizzati
dall’uomo, il quale attraverso di essi esprime capacità cognitive e
comunicative complesse.
  
Oggi possiamo dire che il primato riguardante le più antiche
testimonianze di strumenti musicali deve essere assegnato alla
Germania sud-occidentale, in particolare alla regione
Baden-Württemberg tra il Danubio e la catena delle Alpi sveve.
Questi ritrovamenti hanno contribuito in modo sostanziale al
dibattito sulle origini del comportamento umano moderno.
  
Le ricerche in questa piccola parte di territorio iniziarono nel
1860 e sono ancora in corso. Gli archeologi studiarono vari siti
del Paleolitico superiore, tre di essi hanno fornito i primi esempi
di arte figurativa europea insieme ai più antichi strumenti
musicali. Uno di questi siti, Vogelherd, è localizzato nella valle
di Lone, a circa 20 km a nord di Ulm. Gli altri due,
Geißenklösterle e Hohle Fels, sono localizzati nella valle di Ach
tra Blaubeuren e Schelklingen

  [1]
.
  
Dagli scavi archeologici del 1990 condotti nella grotta di
Geißenklösterle venne messo in luce un flauto realizzato con le
ossa del radio di un cigno. Lo strumento è stato ricomposto da 23
frammenti. L’oggetto aveva una lunghezza originale di 12,6 cm. Nel
corso degli scavi della grotta fu scoperto un secondo flauto
anch’esso molto frammentario e costituito di ossa di uccello. I
volatili hanno ossa cave ed è questo il motivo che giustifica
l’utilizzazione di tale materiale per la realizzazione dei primi
aerofoni. Entrambi gli strumenti mostrano una serie di intaccature
ed alcuni fori tagliati obliquamente con un accenno di depressione.
Questi fori, come negli aerofoni moderni, servivano, soffiando in
continuità nella canna dello strumento, per emettere un suono e
cambiarne tonalità. Numerose date radiocarbonio forniscono per
questi livelli archeologici un’età compresa tra i 29.000 e 37.000
anni da oggi

  [2]
. Alle date radiocarbonio si è aggiunta una datazione ottenuta
con il metodo della termoluminescenza, che ha fornito un’età di
37.000 anni. Le datazioni sono state effettuate su campioni
provenienti dai contesti del Paleolitico superiore iniziale, in
particolare dalla 
facies aurignaziana. Sono questi i livelli di provenienza
dei flauti di Geißenklösterle. Un’intensa attività di archeologia
sperimentale ha dimostrato che si tratta di veri e propri strumenti
musicali pienamente sviluppati. A Geißenklösterle fu identificato
un terzo flauto realizzato questa volta in avorio proveniente da
una zanna di mammut

  [3]
. Centinaia furono i frammenti di avorio raccolti attraverso la
terra setacciata dello scavo. Questo terzo flauto è stato
ricomposto da 31 frammenti. Tutti e tre i flauti sono associati
senza ombra di dubbio ai depositi di 
facies aurignaziana. Uno degli aspetti più affascinanti
del nuovo flauto in avorio è l’uso di un metodo di manifattura che
si riteneva attribuibile ad epoche molto più recenti, mentre a
Geißenklösterle e in altri siti si manifesta già durante il
Paleolitico superiore antico ed è caratterizzato dalla riduzione
del volume del materiale attraverso la raschiatura, l’incisione e
la foratura. Il flauto in avorio mostra che le antiche popolazioni
della grotta avevano acquisito precocemente nuovi metodi per la
lavorazione dell’avorio. Mentre la produzione di flauti in osso di
volatile per certi aspetti riflette tecniche simili a quelle usate
per la realizzazione di altri manufatti in osso: raschiatura,
intaglio e politura. Il flauto in avorio è leggermente ricurvo,
perché segue le nervature naturali della materia prima ed ha una
lunghezza totale di centimetri 18,7. Il diametro esterno e di
millimetri 11,5. Il criterio essenziale perché uno strumento
musicale possa essere tale, è che suoni. Le prove effettuate hanno
permesso di usare lo strumento con un orientamento trasversale, una
sorta di primordiale flauto traverso. Dalle prove effettuate il
suono del flauto in avorio è in qualche modo più profondo rispetto
a quello prodotto dal flauto in osso. In ogni caso sia il flauto in
osso che quello in avorio emettono note di base multiple e
producono intonazioni aggiuntive soffiando nello strumento in modo
più intenso. Il restauro degli oggetti, le ricerche sperimentali e
la registrazione del suono dimostrano che i flauti di
Geißenklösterle erano a tutti gli effetti strumenti musicali. 
 

I recenti scavi effettuati nella grotta di Vogelherd hanno
fornito una ulteriore evidenza: un flauto ricostruito da tre
frammenti in osso di cigno lavorato. Lo strumento proviene dai
sedimenti del sito che furono originariamente scavati da Gustav
Riek nel 1931, pertanto i resti di flauto da Vogelherd non furono
scoperti 
in situ. È importante però sottolineare che la maggior
parte dei ritrovamenti provenienti da Vogelherd appartiene al
Paleolitico superiore antico, cioè alla 
facies aurignaziana e la maggioranza delle date
radiocarbonio effettuate su campioni organici di questi contesti,
coprono un arco di tempo compreso tra 30.000 e 37.000 anni da oggi

  [4]
. I depositi di rinvenimento del flauto in osso sono, anche se
con qualche incertezza, gli stessi e quindi associati alla 
facies aurignaziana.
  
Anche gli scavi archeologici del 2008 presso il sito di Hohle
Fels produssero nuova evidenza per la musica nel Paleolitico: resti
di flauto in osso e in avorio

  [5]
. Il più significativo di questi ritrovamenti, un flauto in
osso, proviene dai depositi archeologici attribuiti alla 
facies dell’Aurignaziano iniziale definita come Orizzonte
Vb della grotta. Il flauto fu ricomposto da 12 frammenti. Il 
team di ricerca trovò 11 frammenti 
in situ e uno raccolto durante la setacciatura. Questo
flauto è il più completo degli strumenti musicali finora scoperti
nelle grotte delle Alpi sveve. Il flauto era collocato in un
deposito argilloso misto a clasti calcarei. Questo strato copriva
il deposito sterile sabbio-argilloso, che separava la sequenza
dell’Aurignaziano antico, attribuito al Paleolitico superiore, dai
sottostanti depositi del Paleolitico medio.
  
L’antico artigiano paleolitico realizzò lo strumento musicale
utilizzando le ossa di un grifone (
Gyps fulvus). Il radio è un osso che corrisponde a una
parte importante dell’ala del rapace. Questa specie ha infatti
un’apertura alare tra i 230 e 265 cm e fornisce un tipo di osso
ideale per questo tipo di oggetti. La porzione conservata del
flauto proveniente da Hohle Fels ha una lunghezza di 21,8 cm ed un
diametro di circa 8 mm. La superficie del manufatto e la struttura
dell’osso sono in eccellenti condizioni di conservazione e rivelano
molti dettagli riguardo la manifattura. Lo strumento ha cinque fori
per le dita. L’artigiano ha inciso due profonde intaccature a forma
di “V” su di una estremità dello strumento, probabilmente per
modellare il margine prossimale del flauto, attraverso il quale una
persona avrebbe potuto suonare. L’altra estremità del flauto era
rotta in prossimità della metà del più distale dei cinque fori.
Quattro linee molto fini erano state incise vicino ai fori. Queste
precise incisioni rispettavano probabilmente le distanze usate per
indicare dove i fori per le dita si sarebbero dovute realizzare. Il
flauto doveva suonare senza usare alcun’ancia. Negli scavi del 2008
a Hohle Fels furono scoperti anche due piccoli frammenti di quelli
che probabilmente sarebbero potuti essere attribuiti a due flauti
distinti in avorio. Questo materiale proviene dai livelli
dell’Aurignaziano antico.
  
Sono state pubblicate diverse decine di datazioni radiocarbonio
provenienti da campioni dei depositi aurignaziani di Hohle Fels. 10
date riguardanti gli Orizzonti Va e Vb dell’aurignaziano coprono un
periodo tra 31000 e 40.000 anni da oggi. Dal quadro stratigrafico e
da quello relativo alle datazioni radiometriche, i flauti
provenienti da Hohle Fels sono attribuibili con buona
approssimazione a un periodo precedente i 35.000 anni. La
condizione stratigrafica e numerosi altri indicatori archeologici
suggeriscono che i flauti aurignaziani di Hohle Fels possano essere
collocati intorno ai 40.000 anni fa e quindi sarebbero più antichi
di quelli di Geißenklösterle e Vogelherd.
  
In Europa sono conosciuti vari flauti in osso provenienti da
grotte del paleolitico superiore, ma si tratta di contesti con
datazioni più recenti. Esempi significativi sono quelli rinvenuti
nei depositi archeologici della grotta di Isturitz sui Pirenei
Baschi nella Francia sud-occidentale

  [6]
. Qui sono stati messi in luce 17 flauti realizzati con ossa di
uccello provenienti principalmente da depositi del periodo
gravettiano (27000-22000 da oggi). Un altro flauto, ottenuto da una
tibia di renna, fu trovato nel sito all’aperto a Grubgraben nella
regione di Wachau in Austria databile a 19.000 anni fa.
  
Si può a questo punto sostenere che la musica costituiva una
parte importante della vita quotidiana per 
Homo sapiens già all’inizio del Paleolitico superiore.
Inoltre lo sviluppo della tradizione musicale sembra andare di pari
passo con il progresso dell’arte figurativa. Quest’ultima classe di
ritrovamenti sono completamente mancanti durante il precedente
Paleolitico medio in tutta la regione del Baden-Württemberg, mentre
nelle tre grotte di Geißenklösterle, Vogelherd e Hohle Fels, gli
scavi hanno restituito dai contesti del Paleolitico superiore,
oltre agli strumenti musicali, anche testimonianze significative di
arte figurativa “a tutto tondo” realizzata in osso e avorio. In
questo senso la Germania non è da sola perché simili innovazioni
culturali attribuibili al Paleolitico superiore antico, sono
presenti in Austria, in Italia settentrionale e in Francia
meridionale, dove le date per questo tipo di manufatti, abbracciano
un periodo compreso tra i 30.000 e i 40.000 anni da oggi. Tali
testimonianze costituiscono l’evidenza che già da un periodo così
antico iniziano a manifestarsi significativi cambiamenti del
comportamento umano. Questo arco di tempo corrisponde al periodo di
esistenza degli ultimi Neanderthal e alla diffusione dei primi
umani moderni in Europa. La competizione tra queste due forme
distinte di umani può aver contribuito verso un chiaro mutamento
nella tecnologia, nei comportamenti pienamente moderni, nella
complessità simbolica e nei sistemi di comunicazione avanzata. 

 
Mentre simili comportamenti innovativi sono senza dubbio
presenti anche in altre regioni europee, per il momento, i flauti
provenienti dal sud-ovest della Germania costituiscono i più
antichi esempi di strumenti musicali conosciuti.
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                        IL VATICANO URBINATE GRECO 111 E LA PRUDENS AUDACIA DI IMMANUEL BEKKER
                    

                    
                    
                        Maddalena Vallozza
                    

                    
                

                
                
                    
                    
A un infaticabile filologo
tedesco, Immanuel Bekker

  [1]
, è dovuto “l’evento più importante per la storia editoriale
del testo di Isocrate”

  [2]
, la riscoperta del codice Vaticano Urbinate Greco 111 (Γ)

  [3]
. Allievo di Friedrich August Wolf ad Halle

  [4]
, chiamato nel 1810 con l’appoggio decisivo di Wolf
nell’Università di Berlino che in quello stesso anno nasceva per
volontà di Wilhelm von Humboldt

  [5]
, membro dal 1815 della Preussische Akademie der
Wissenschaften, Bekker ebbe subito, da entrambe le istituzioni,
impulso e sostegno per lunghi, ripetuti viaggi di reperimento,
studio e collazione di manoscritti nelle biblioteche d’Europa, in
particolare a Parigi, Roma, Firenze, Londra, Oxford e Cambridge,
Leida e Heidelberg

  [6]
, che lo portarono a pubblicare un numero ineguagliato di
autori, per lo più greci, per un insieme di circa 140 volumi

  [7]
. 
  
L’ edizione degli 
Oratores Attici, stampata una prima volta a Oxford, presso
Clarendon, una seconda a Berlino, presso Reimer, contiene nel
secondo volume Isocrate

  [8]
, per il quale appunto, come ricostruisce puntualmente Drerup,
Bekker “Isocratis codicem pretiosissimum Urbinatem Γ e tenebris
bibliothecae Vaticanae protraxit et ad oratoris verba emendanda
totum excussit”

  [9]
. Emergono sia per la riscoperta del codice Urbinate sia
nell’edizione di Isocrate due fra le caratteristiche di Bekker che
la critica successiva ha posto maggiormente in luce.
  
La prima è l’estrema brevità, che ad esempio fa dire a
Wilamowitz “immer will er dem Leser nur das Notwendigste geben”

  [10]
: nella pagina di apertura dell’edizione di Oxford, dopo aver
enunciato in meno di dieci righe la distribuzione in due gruppi dei
manoscritti di età medievale e umanistica di Isocrate, Bekker si
limita a una descrizione dell’Urbinate che occupa altrettante righe
e le stesse sintetiche osservazioni sono addirittura relegate in
una nota iniziale con asterisco nell’edizione di Berlino

  [11]
. 
  
La seconda caratteristica è la 
prudens audacia, secondo il felice ossimoro di Drerup

  [12]
, con la quale sono accolte nel testo le lezioni dell’Urbinate.
Una 
prudens audacia che fu non sempre condivisa dagli autori
di alcune tra le edizioni apparse dopo Bekker, in particolare in
Germania, come la critica ha evidenziato negli ultimi anni

  [13]
 e come credo possa mostrare con efficacia l’analisi di un
passo tratto dall’
Evagora (22).
  
Nel discorso, con il quale com’è noto Isocrate fonda il genere
dell’encomio in prosa

  [14]
, dopo il proemio (1-11), la lode di Evagora comprende la
genealogia (12-18), la nascita (19-21) e, prima delle azioni
(25-65), un denso catalogo di virtù (22-24), che si articola sui
due piani dell’età giovanile e della maturità. Se nella maturità
compariranno coraggio, sapienza e giustizia, nell’età giovanile
subito si dispiegano bellezza, forza e temperanza (22). Isocrate
prima elenca queste tre virtù, poi di ciascuna fornisce la prova,
riprendendo la tripartizione, ma variando l’ordine, temperanza,
bellezza e forza

  [15]
:
  
  


  
Παῖς µ
ὲν γὰρ ὢν ἔσχεν κάλλος καὶ ῥώµην καὶ σωφροσύνην, ἅπερ
τῶν ἀγαθῶν πρεπωδέστατα τοῖς τηλικούτοις ἐστίν. Καὶ τούτων µάρτυρας
ἄν τις ποιήσαιτο, τῆς µὲν σωφροσύνης τοὺς συµπαιδευθέντας τῶν
πολιτῶν, τοῦ δὲ κάλλους ἅπαντας τοὺς ἰδόντας, τῆς δὲ ῥώµης τοὺς
ἀγῶνας ἐν οἷς ἐκεῖνος τῶν ἡλικιωτῶν ἐκρατίστευσεν.
  
  


  
Da fanciullo ebbe bellezza, forza, temperanza, le virtù che più
si addicono a quell’età. E possono testimoniare della temperanza i
cittadini che condivisero con lui gli anni di formazione, della
bellezza tutti quelli che lo videro, della forza le gare nelle
quali superò i coetanei.
  
  


  
In base ai risultati offerti dallo studio recente della
tradizione manoscritta del 
corpus di Isocrate

  [16]
, ai fini della costituzione del testo abbiamo una tradizione
aperta, divisa in due rami: da una parte l’Urbinate (
Γ), fine IX sec.

  [17]
, dall’altra un gruppo di manoscritti, per l’
Evagora il Laurenziano plut. 87.14 (
Θ), XIII/XIV sec., il Vaticano gr. 65 (
Λ), a. 1063, il Parigino gr. 2932 (
Π), XV sec., il Laurenziano plut. 58.5 (
Ν), XV sec., il Salmantino 279 (
S), XV sec., e il Vaticano gr. 1383 (
Vat), XV sec.

  [18]

.
  
Nel passo, contro l’Urbinate, che offre ἅπαντας τοὺς ἀγῶνας, 
ΘΛΠΝSVat hanno il semplice τοὺς ἀγῶνας. Bekker,
come si è detto, riscopre l’Urbinate, ne fa ampio uso nell’edizione
di Isocrate e ne privilegia la testimonianza in più di cinquemila
passi

  [19]
. Ma in questo caso non ne recepisce la lezione e sceglie τοὺς
ἀγῶνας

  [20]
. Alcune tra le edizioni successive si allineano alla sua
scelta. Si possono ricordare l’edizione di Baiter e Sauppe

  [21]
, la teubneriana di Benseler

  [22]
, il volume dell’
Evagora, con commento 
für den Schulgebrauch, di Schneider

  [23]
, l’edizione Belles Lettres di Brémond

  [24]
. Peculiare la soluzione adottata da Blass, di nuovo in una
teubneriana, una 
stereotypa altera dell’edizione di Benseler: in base a
τοὺς ἀγῶνας, Blass integra dopo l’articolo θεασαµένους τοὺς. Stampa
così la sequenza τοὺς ‹θεασαµένους τοὺς› ἀγῶνας, certo suppone un’
aplografia, ma non motiva il suo intervento

  [25]
.
  
La scelta contraria a quella di Bekker, accogliere cioè la
lezione dell’Urbinate, ἅπαντας τοὺς ἀγῶνας, risale a Drerup

  [26]
, autore della ben nota edizione di Isocrate, molto ricca e ben
documentata, ma rimasta incompleta

  [27]
 e messa in dubbio nei suoi stessi presupposti, in particolare
in ripetuti, argomentati interventi di Münscher

  [28]
 o nelle pagine dedicate a Isocrate da Giorgio Pasquali nella
sua 
Storia della tradizione

  [29]
. Nell’apparato al passo, Drerup riconosce che gli editori per
lo più non scelgono ἅπαντας perché sospettano una errata
ripetizione subito dopo ἅπαντας τοὺς ἰδόντας. A suo parere ἅπαντας,
prima di τοὺς ἀγῶνας, contribuisce invece alla forza stilistica
della frase: “sed orator Euagoram in omnibus egregie vicisse
proclamat”

  [30]
. 
  
Ultima nel tempo fra le edizioni di Isocrate è la nuova
teubneriana di Mandilaras

  [31]
, subito apparsa così inaffidabile e colma di errori da essere
ritirata dal catalogo

  [32]
. Mandilaras segue Drerup e stampa la lezione dell’Urbinate,
fornendo peraltro solo dati a dir poco scarni in apparato e nessuna
motivazione

  [33]
. La soluzione di Mandilaras, dunque di Drerup, è accolta nel
recente commento all’
Evagora di Alexiou, che in modo esplicito ne fa sue le
ragioni: il secondo ἅπαντας non è una maldestra ripetizione e si
giustifica quale opportuna amplificazione retorica

  [34]
.
  
Ma due ragioni inducono in questo caso a scegliere il semplice
τοὺς ἀγῶνας di 
ΘΛΠΝSVat: una più attenta considerazione delle
caratteristiche dell’Urbinate e lo stile stesso di Isocrate. La
presenza nell’Urbinate del secondo ἅπαντας a lato di τοὺς ἀγῶνας si
può spiegare infatti con la tendenza dello stesso Urbinate alla 
molesta repetitio, forse l’unica caratteristica negativa
che all’Urbinate imputano anche i sostenitori più convinti. La
riconoscono, dopo le osservazioni di Benseler

  [35]
, persino Baiter e Sauppe

  [36]
, nonché Blass

  [37]
. Drerup ne discute in dettaglio nella sua 
Praefatio, tenta di limitarne la portata e riconduce in
modo rigido fenomeni anche diversi non alla 
molesta repetitio di uno scriba, ma all’
usus di Isocrate, a suo dire incline alla 
repetitio, più o meno 
molesta

  [38]
. 
  
In realtà, proprio le ragioni di stile invocate da Drerup
sembrano decisive a favore del semplice τοὺς ἀγῶνας di 
ΘΛΠΝSVat. Lo stile di Isocrate, indagato in
particolare da Blass

  [39]
 e da Usher

  [40]
 nei suoi non semplici elementi, nell’intreccio perfetto e
sempre vario di parallelismi, antitesi, parisosi, certo non prevede
banali ripetizioni a così breve distanza. Al contrario, nel passo
in esame opera un principio che Usher riconosce tra i più
produttivi in Isocrate, l’αὔξησις o 
amplificatio attraverso la graduale espansione dei membri

  [41]
, il principio compositivo e stilistico designato come 
Gesetz der wachsenden Glieder

  [42]
. Isocrate assegna infatti a ogni prova uno spazio che cresce
in progressione. Al primo posto, per la temperanza, pone i
cittadini educati insieme a Evagora, al secondo, per la bellezza,
quelli che lo videro, o meglio, con leggera espansione, tutti
quelli che lo videro, al terzo, per la forza, le gare, o meglio,
con espansione maggiore, le gare nelle quali Evagora superò i suoi
coetanei.
  
A sostegno delle considerazioni legate allo stile si può
aggiungere la scelta stessa di Bekker. Come si è detto, lo
scopritore dell’Urbinate, colui che ne privilegiò la testimonianza
in più di cinquemila passi, in questo caso non ne recepisce la
lezione. Purtroppo, proprio con la brevità che lo caratterizza,
messa in risalto fra gli altri, come si è detto, da Wilamowitz,
nulla ci dice in apparato. Ma si può facilmente scorgere alla base
della sua scelta quel gusto infallibile per lo stile, che lo stesso
Wilamowitz riconosce alla base di numerose scelte, operate appunto
“auf Grund seines ungemein sicheren Stilgefühles”. A riprova
Wilamowitz riporta un aneddoto di straordinaria efficacia e sintesi

  [43]
: 
  
  


  
Eine mündlich überlieferte Anekdote erzählt, daß die Freunde den
Demosthenes zusammen lasen und Lachmann durch Konjektur ein Wort
herstellen wollte. Allgemeine Zustimmung. Bekker schweigt. Endlich
fragt man ihn: ‘Das hat er doch schön hergestellt?’ Bekker sagt
nur: ‘Im Demosthenes?’. Damit war die Konjektur für alle
erledigt.
  
  


  
Un aneddoto tramandato oralmente narra che gli amici leggevano
insieme Demostene e il Lachmann voleva restituire per congettura
una parola. Consenso generale: Bekker tace. Infine gli chiedono:
“Non è una buona congettura?” Il Bekker dice soltanto: “In
Demostene?” Così la congettura fu liquidata per tutti.
  
  


  
L’ aneddoto invita a pensare che, di fronte ad ἅπαντας τοὺς
ἀγῶνας dell’Urbinate, Bekker si sia detto “Im Isokrates?” e abbia,
a ragione, scelto il semplice τοὺς ἀγῶνας di 
ΘΛΠΝSVat.
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Il primo gennaio dell’89 d.C.
Lucio Antonio Saturnino, 
legatus della 
Germania superior nell’inverno dell’88/89, sostenuto dalle
legioni XIV 
Gemina e XXI 
Rapax, di stanza a Moguntiacum (oggi Magonza), insorgeva
contro l’imperatore Domiziano, minacciando di accendere una
pericolosa guerra civile. Alcune popolazioni germaniche, tra le
quali i Catti, accordatesi con i ribelli, erano pronte a unirsi
loro, attraversando il Reno, in quel periodo dell’anno ghiacciato

  [1]
.
  
L’insurrezione, avvenuta in una fase critica del regno di
Domiziano – impegnato a fronteggiare da una parte le tensioni sul
confine danubiano, dall’altra a oriente l’apparizione del falso
Nerone, sostenuto dai Parti –, seppur ricondotta dagli storici al
malcontento dell’esercito più che a ragioni politiche, costituì una
seria minaccia per l’impero, come si ricava dalla vigorosa reazione
del 
princeps: oltre alle truppe di stanza nella 
Germania inferior

  [2]
, al comando del 
legatus Lappio Massimo, si mossero contro Saturnino la 
legio VII 
Gemina, guidata dal futuro imperatore Traiano, proveniente
dalla Spagna, il procuratore equestre della 
Raetia, Norbano

  [3]
, e lo stesso Domiziano, partito da Roma alla testa dei
pretoriani, appena qualche giorno più tardi, comunque entro il 12
gennaio

  [4]
.
  
Lo scontro avvenne presso il confine tra le due Germanie. Le
truppe ribelli, cui venne meno il sostegno dei Catti, fermati al di
là del Reno da un improvviso disgelo, furono rapidamente sconfitte.
L’istituzione delle due province di 
Germania superior e 
inferior, ciascuna con una guarnigione di tre legioni, fu
la principale conseguenza amministrativa della rivolta.
  
Oltre alle fonti storiche che lo tramandano, l’episodio è
oggetto di un epigramma di Marziale (IV 11)

  [5]
:
  
  


  
Dum nimium vano tumefactus nomine gaudes
  
  et Saturninum te, miser, esse pudet, 
  
impia Parrhasia movisti bella sub ursa,
  
  qualia qui Phariae coniugis arma tulit.
  
Excideratne adeo fatum tibi nominis huius,  5
  
  obruit Actiaci quod gravis ira freti?
  
An tibi promisit Rhenus quod non dedit illi
  
  Nilus, et Arctois plus licuisset aquis?
  
Ille etiam nostris Antonius occidit armis,
  
  qui tibi collatus, perfide, Caesar erat

  [6]
.  10
  
  


  
Spicca, tra i molteplici spunti di interesse offerti dal
componimento, il dialogo intertestuale che Marziale instaura con la
poesia augustea con l’intento di ‘nobilitare’ l’insurrezione e
ingigantire le dimensioni della vittoria dell’imperatore.
L’epigramma evoca infatti quale precedente della rivolta di
Saturnino lo scontro tra Marco Antonio e Ottaviano, futuro Augusto,
ad Azio (2 settembre del 31 a.C.). Un evento epocale celebrato
dalla grande poesia augustea, Virgilio 
in primis, come vittoria di Roma su un nemico straniero,
l’Egitto, e come momento cruciale di un disegno provvidenziale, cui
gli stessi dei avevano preso parte.
  
Il fine dell’epigrammista, che sfrutta abilmente l’omonimia tra
i due “nemici di Roma” per porre a confronto i conflitti, è
celebrare l’imperatore quale nuovo Augusto, accreditandosi quale
poeta cortigiano, degno di godere del sostegno patronale del 
princeps, e mostrare in concreto le potenzialità
encomiastiche di un genere tradizionalmente minore e considerato
per lo più un mero 
lusus come l’epigramma, capace al contrario di
appropriarsi all’occorrenza dell’impianto ideologico e
retorico-stilistico dell’epica. Non sarà forse un caso che il libro
IV rappresenti, come è stato osservato

  [7]
, un punto di svolta nel rapporto di Marziale con Domiziano,
che proprio nel successivo libro V sarà per la prima volta formale
dedicatario della raccolta. La lode del 
princeps – che riveste un ruolo significativo nella
strutturazione del libro IV e di cui questo epigramma è parte
rilevante – raggiunse verosimilmente l’obiettivo sperato.
  
Il componimento, nel quale Domiziano non è neanche menzionato, è
costruito come un’apostrofe diretta a Saturnino. Nei primi quattro
versi il poeta presenta prima il protagonista, caratterizzato in
negativo dalla sua superbia

  [8]
, e poi la rivolta, definita in termini enfatici 
bellum impium (v. 3)

  [9]
. Marziale istituisce un parallelo, favorito dall’omonimia, tra
Saturnino e il celebre Marco Antonio. Il rilievo attribuito al 
nomen del protagonista è evidente fin dal distico
iniziale, nel quale l’epigrammista afferma che egli si rallegra,
tronfio, per il vano nome di Antonio e si vergogna di essere
Saturnino

  [10]
.
  
La finalità del parallelo è esplicitata nel secondo distico:
Saturnino muove contro Roma una guerra empia quale quella che
Antonio mosse insieme a Cleopatra.
  
Marco Antonio era stato ritratto dalla propaganda che Ottaviano
aveva fatto circolare già nel periodo precedente ad Azio come un
romano degenere, il quale aveva tralignato dai propri
 mores e si era messo al servizio di una potenza
straniera, l’Egitto, volgendosi contro la patria; inoltre, ed era
l’elemento più infamante, egli si era reso schiavo della sua sposa
orientale, Cleopatra

  [11]
. Il dettaglio figura in risalto nella presentazione della
battaglia di Azio, culmine delle raffigurazioni sullo scudo di
Enea, nell’ottavo libro dell’
Eneide: mentre Ottaviano guida il compatto blocco italico,
idealmente accompagnato da senatori, popolo, penati e grandi dei,
in una perfetta fusione di potere politico e religioso

  [12]
, l’eterogeneo campo nemico, capeggiato da Antonio, è composto
da popolazioni e armi orientali e vede la presenza ignominiosa
della sua consorte egizia

  [13]
.
  
Marziale evoca l’
ekphrasis virgiliana al v. 4, menzionando quale precedente
della rivolta di Saturnino Marco Antonio come “colui che prese le
armi della moglie egizia” (
qualia qui Phariae coniugis arma tulit). In tal modo
l’epigrammista presenta la sedizione capeggiata dal senatore
Saturnino, in modo tendenzioso, ma in linea con la versione
ufficiale, non come un conflitto civile

  [14]
, bensì come una guerra mossa contro Roma dalla regione
barbarica che, almeno a partire da Cesare, rappresenta per l’
Urbs una minaccia sempre incombente, la terra di cui il
Reno segna il confine etnico e culturale, agendo come barriera
simbolica tra “mondo romano” e “mondo altro”: la Germania

  [15]
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